
organizzata male: «Innanzitutto
perché il controllore è pagato dal
controllato. Poi per i costi: ottene-
re un marchio di certificazione -
racconta - ad un’azienda me-
dio-piccola come la mia costa 4 o
500 euro l’anno, e tutto si risolve
in un’ispezione. Aziende più gran-
di pagano molto di più, ma quali
sono i benefici? A noi - continua - i
gruppi d’acquisto non chiedono
certificazioni, perché ci conosco-
no. Ed è questa la migliore garan-
zia».

«Io toglierei i marchi rilasciati
dai privati (le agenzie autorizzate
dal ministero, ndr) e lascerei solo
quello europeo», dice invece Mau-

rizio Gritta, presidente della coo-
perativa biologica «Iris Bio». Gritta
commenta i dati Coldiretti così:
«In Italia cresce la grande distribu-
zione ma crescono soprattutto i
gas e le vendite dirette, anche per
l’evidente vantaggio economico
del cliente e dell’agricoltore. Se
vendo per un po’ più di un euro un
chilo di insalata direttamente al
cliente - racconta l’imprenditore -
mi restano in tasca 90 centesimi
lordi. La stessa insalata bio al su-
permercato arriva a costare fino a
cinque euro, e a me ne resta meno
di uno». ❖

www.unita.it

Seicento amministrazioni pubbliche
sotto la morsa delle banche d’affari
private, che hanno sottoscritto con-
tratti in derivati per 35,5 miliardi di
euro.

Il dato, rielaborato dal comando
generale della Guardia di finanza,
tra gennaio 2008 e maggio 2009, è
nel decreto di sequestro preventivo
di una rata da 22 milioni di euro che
la Regione Puglia paga alla banca
d’affari Merril Lynch, per un prestito
obbligazionario di 870 milioni di eu-
ro. Il prestito in questione fu sotto-
scritto nel 2003 dall’allora assessore
al Bilancio e candidato alla presiden-
za della Giunta pugliese, Rocco Pale-
se (che non è però indagato). Dall’in-
cartamento giudiziario del sostituto
procuratore barese Francesco Breto-
ne, risulta che in tutto il territorio ita-
liano sono 24 le inchieste sui
“prodotti derivati – si legge nell’atto
-, di cui: 16 relative ad investigazio-
ni di polizia giudiziaria per ipotesi di
truffa, appropriazione indebita e fal-
so, oggetto di fascicoli alle procure
di Roma, Milano, Torino, Verona,
Asti, Como, Bologna, Firenze, Napo-
li, Bari, Ragusa e Messina”.

Altre 8, invece, «riguardano accer-
tamenti in materia di spesa pubblica
delegati dalle procure regionali del-
la Corte dei conti di Lazio, Veneto,
Puglia, Umbria, Abruzzo e Piemon-
te, per eventuali responsabilità per
danni erariali da parte di funzionari
ed amministratori pubblici». In tutto
sono finiti nella presunta rete dei de-
rivati ben 44 enti territoriali: 2 regio-
ni, 1 provincia, 9 comuni capoluogo,
32 comuni non capoluogo ed una so-
cietà pubblica “che tra il 2002 ed il
2006 hanno stipulato contratti sui
derivati su tassi d’interesse collegati
e sottostanti valori pari a 9 miliardi
di euro».

Ma la Guardia di finanza, si spin-
ge oltre, affermando che le indagini
“hanno fatto emergere il coinvolgi-
mento di istituti bancari italiani e
banche d’affari estere di primaria ri-
levanza che, in qualità di intermedia-
ri, consulenti o controparti delle ope-
razioni, hanno proposto ristruttura-

zioni di debiti pregressi e la stipula
di contratti derivati di copertura.
Questo elemento – continua la Gdf –
è un elemento importante, visto che
nel caso di intermediari esteri le re-
gole di condotta applicabili al servi-
zio di investimento sono quelle vi-
genti nello stato estero di residenza
degli intermediari».

Nel complesso, poi, le indagini ba-
resi hanno fatto luce su un aspetto
inquietante: il libero investimento,
da parte della banca Merril Lynch, in
titoli di società dal rating D (che
vuol dire default, fallimento). Il siste-
ma era abbastanza semplice: a fron-
te di un prestito da 870 milioni di
euro, la Regione si era impegnata a
versare semestralmente 22. Questi
soldi, poi, finivano in un «sinking
fund» con sede in una banca del Lus-
semburgo. Il «sinking fund, però,
non è un salvadanaio dove riporre
semestralmente i 22 milioni di euro.
No, la Merril poteva liberamente in-
vestire i soldi dei cittadini pugliesi in
titoli da lei stessa scelti e, tra questi,
anche in titoli di stato della Grecia,
oggi a forte rischio default, ossia il
fallimento. Il danno per la Regione
Puglia è notevole perché «bastava
aver investito il denaro destinato al
sinking fund in Btp poliennali per
mettere da parte, oltre al capitale, la
remunerazione certa fino al 2023
per circa 250 milioni di euro». ❖

PER SAPERNEDI PIÙ

ArevaSa, leader nella costruzio-
ne di siti nucleari in tutto il mondo, ha
annunciato ieri di voler acquistare la
piùgrandecompagniadienergiasola-
reUsa,Ausra.Arevanonhaperòvolu-
to svelare i dettagli finanziari dell'ope-
razione. L’acquisizionedovrebbe con-
cludersi in pochimesi. La società fran-
cese con questo accordo punta a co-
struire impiantisolari intutto ilmondo.
La notizia ha un qualche peso visto
che Areva non considera più come
principalemotoredisviluppo,neglian-
ni futuri l’atomo, mentre in Italia lo si
considera fondamentale per i prossi-
mi cento venti anni.

La francese Areva
acquista la più grande
società solare americana

LeGenerali e il Credit Agricole so-
no incontattoperarrivarealla risoluzio-
neconsensualedelpattodiconsultazio-
nesullequoteinIntesaSanpaoloentroil
20 febbraio. È quanto si apprende da
fonti finanziarie. L’accordo di risoluzio-
ne del patto non è pertanto contenuto
nelle memorie depositate oggi all’anti-
trust. Come precisano le fonti, il docu-
mento, presentato anche dalla compa-
gniatriestinaall’authority, indicachege-
neralieilCreditAgricolesono«incostan-
tecontatto»echel’auspicioèdiraggiun-
gereunaccordoconsensualeper ladis-
soluzionedel patto «quantoprimaeco-
munquenonoltre il20febbraio».L’anti-
trust ha fissato la data del 22 febbraio
per la conclusione della procedura di
inottemperanza avviata contro Intesa
Sanpaolo.

Stipendi tagliati e orario di lavo-
ro aumentato in cambio del posto di
lavoro. Lo prevede il contratto siglato
tra Intesa San Paolo Cisl, Uil e Ugl e
somiglia molto a un ricatto più che a
uno scambio accettabile. L’accordo
prevede l’assunzione di giovani nel
Sud e cassintegrati a Torino per un to-
tale di 500-600 persone, più la stabi-
lizzazione di 400 contratti a termine:
ma il posto se lo devono in qualche
modo pagare, devono costare meno
dei colleghi. Per i firmatari il taglio
dello stipendio è del 20%, per la Cgil
che non ha firmato è di circa il 40%
unito al fatto che l’orario di lavoro è
superiore di 10 ore mensili. I leader di
Cisl e Uil hanno convocato una confe-
renza stampa e spiegato che «con cen-
tinaia di persone in cassa integrazio-
ne e altrettante sull’orlo della perdita
del posto di lavoro questo accordo va
in controtendenza perché si impegna
ad assicurare posti di lavoro svilup-
pando attività in Italia piuttosto che
delocalizzarle». Così afferma Luigi
Angeletti in sintonia con Raffaele Bo-
nanni. «Banca Intesa è un gruppo eu-
ropeo, le lavorazioni di back office po-

teva farle in Romania, dove un banca-
rio prende 320 euro», aggiunge per la
Fiba-Cisl, Giuseppe Gallo. Invece la
mantiene in Italia. Il ricatto è qui, si
chiama dumping, è un gioco al ribas-
so di diritti e salari. E una deroga al
contratto nazionale. «Non abbiamo
dubbi che tali clausole saranno accet-
tate dai giovani che in questo modo
troveranno un’occupazione, il proble-
ma non riguarda loro, ma la moralità
dell’intesa», accusa il segretario confe-
derale Cgil Fabrizio Solari. «Il lavoro
si trasforma da diritto a ricatto, tanto
più odioso in quanto consumato a
danno delle fasce più deboli del mer-
cato del lavoro». Solari ribatte poi a
Bonanni che ha accusato la Cgil di
«pensare più al congresso che alla si-
tuazione sociale». «Ogni trionfalismo
o giudizio superficiale sulla Cgil è
quanto mai fuori luogo, visto che quel-
l’intesa apre un sentiero colmo di peri-
coli per tutti». Cisl e Uil hanno poi
aperto un fronte con Bankitalia rea, a
loro dire, di non applicare la riforma
dei contratti. «La nostra proposta è in
linea con quell’accordo», la replica di
via Nazionale. FE.M.
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Generali scioglie
l’intesa con
Crédite Agricole
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2.176 le aziende
dove si può acquistare
direttamente

ENERGIA

Caos derivati, in Italia
coinvolti 600 enti locali
per giro di 35miliardi

È quanto emerge dagli atti di in-
dagine della Procura di Bari sui
swap sottoscritti dall’ammini-
strazione regionale durante
l’epoca Fitto. Se la Regione Pu-
glia avesse comperato Btp avreb-
be incassato 250 milioni.

BARI

PIAZZA CORDUSIO

Avrebbe portato il
lavoro in Romania
pagandolo 320 euro

PARLANDO

DI...

Rischi in
area euro

I problemi dell’area euro, che nei giorni scorsi hanno provocato nuovi ribassi sui
mercati finanziari internazionali, e lapreoccupazionecheanchealtri paesioltreallaGrecia
possano rischiare il default, saranno al centro di una discussione all’Europarlamento di
Strasburgo, oggi pomeriggio.

Il mercato

Lavorare di più
mapagati dimeno
Il contratto Intesa
divide il sindacato
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